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Roberto Giannetti 

Periodo difficile per 
l’industria ticinese, viste le 
numerose sfide da 
affrontare. Ne abbiamo 
parlato con Stefano 
Modenini, direttore 
dell’Associazione 
Industrie Ticinesi (AITI). 

Oggi ci sono molte difficoltà a li-
vello industriale, fra rincaro 
dell’energia, dazi, crisi dell’indu-
stria tedesca e incertezze geo-
politiche mondiali. Qual è lo stato 
di salute del settore industriale ti-
cinese in questo momento?  
«La situazione congiunturale è 
particolarmente difficile e non 
appaiono schiarite nette 
all’orizzonte. L’evoluzione de-
gli ordinativi non è soddisfa-
cente proprio a causa delle nu-
merose incertezze a livello in-
ternazionale, che per un setto-
re che esporta gran parte della 
produzione sono decisive. Non 
posso dire che lo stato di salu-
te dell’industria sia precario, 
ma questo è un settore che la-
vora anche su scenari di medio 
e lungo termine e qui le preoc-
cupazioni non mancano».  

Quali sono i fattori che incidono 
maggiormente sull'attività indu-
striale ticinese?  
«Il fattore negativo principale 
è dato dall’incertezza e dalla 
difficoltà di programmare il bu-
siness con sufficienti punti di 
riferimento. L’incertezza si ri-
percuote sulla propensione agli 
investimenti dei clienti, ma an-
che chi deve produrre vive 
nell’incertezza, ad esempio 
perché non riceve per tempo il 
materiale e le componenti per 
realizzare il prodotto che il 
cliente ordina. Non è beninte-
so una situazione del tutto nuo-
va, ma dobbiamo renderci con-
to tutti che da sei anni a que-
sta parte, cioè da quando scop-
piò il Covid, l’incertezza ac-
compagna l’attività quotidiana 
dell’imprenditore. Sul piano 
energetico c’è stato un miglio-
ramento sul fronte dei prezzi 

Per l’industria ticinese l’evoluzione degli ordinativi non è soddisfacente.       ©CDT/GABRIELE PUTZU

dell’elettricità rispetto a un paio 
di anni fa, ma anche qui, non 
abbiamo garanzie sull’approv-
vigionamento in energia nel 
lungo termine perché in parte 
dipendiamo dalle forniture 
dall’estero. Inoltre non dimen-
tichiamo che tante componen-
ti derivano dal petrolio e anche 
alle nostre latitudini iniziamo 
ad avvertire problemi di forni-
tura di materiali e componen-
ti. Non solo nell’industria».  

Queste difficoltà stanno inciden-
do anche a livello dell'occupazio-
ne? Come sta evolvendo il nume-
ro di occupati nel settore? 
«In questa fase non possiamo 
certo parlare di espansione 
dell’occupazione; anzi, le do-
mande di lavoro ad orario ri-
dotto sono già aumentate e 
questo significa che sull’occu-
pazione le aziende restano pru-
denti e conservative. La rispo-
sta deve essere un po’ ambiva-
lente. Da un lato mancano spe-
cialisti e per trovarli e convin-
cerli a venire a lavorare in Ti-
cino ci vuole tanto tempo, a vol-

te persino 1 – 2 anni. Dall’altro 
lato, una delle preoccupazioni 
principali delle imprese è il 
pensionamento della genera-
zione nata negli anni Sessanta, 
che sta già avvenendo. Difficil-
mente potranno essere tutti so-
stituiti e dunque dovremo ca-
pire cosa capiterà. Spariranno 
delle attività economiche dal 
territorio? Credo che vi sarà 
una spinta accentuata verso 
processi di automazione in 
senso lato e uso delle tecnolo-
gie per sopperire alla mancan-
za di manodopera, ma non tut-
to può comunque essere svol-
to dalle macchine. Come terri-
torio siamo posti di fronte a sfi-
de molto impegnative». 

Quali strategie possono adotta-
re gli imprenditori ticinesi per ge-
stire questa situazione? 
«L’elenco sarebbe inevitabil-
mente lungo. Il lavoro di effi-
cienza dei processi aziendali è 
una via indispensabile, ma chi 
produce ed esporta sa che do-
vrà convivere con problemi 
enormi e costosi. Una PMI può 

essere efficiente finché può, ma 
se da un giorno all’altro il prez-
zo del noleggio dei container 
per esportare via mare decu-
plica, sorge immediatamente 
un problema finanziario qua-
si insormontabile da digerire». 

Previsioni sul futuro? 
«Finché dura l’instabilità inter-
nazionale fare previsioni è ar-
duo. I danni finanziari di que-
sta instabilità le aziende li pa-
gheranno per molto tempo e a 
ciò si devono sommare i disa-
vanzi pubblici degli Stati e i pro-
blemi strutturali – innovazio-
ne, invecchiamento della po-
polazione, ecc. – che richiedo-
no investimenti ingenti. AITI 
auspica da tempo una conver-
genza fra Stato, economia e par-
ti sociali per lavorare sul miglio-
ramento delle condizioni qua-
dro in Ticino. Ma non deve trat-
tarsi di un esercizio alibi né di 
un esercizio puramente acca-
demico. È ora di guardarsi in 
faccia, fare delle scelte per il ter-
ritorio e trovare le risorse ne-
cessarie».

L’INTERVISTA / STEFANO MODENINI / direttore dell’Associazione Industrie Ticinesi 

«L’industria naviga a vista, 
troppi motivi di incertezza» 

1 minuto 
Famiglie svizzere, 
patrimoni oltre 
i 5.000 miliardi 

Averi immobiliari in rialzo 
Il patrimonio delle economie 
domestiche in Svizzera ha 
continuato a crescere nel 
2025, superando 
complessivamente la soglia 
dei 5.000 miliardi. Tale 
incremento è stato 
determinato, tra l’altro, da un 
aumento degli averi 
immobiliari. La progressione è 
stata di 226 miliardi, ovvero 
del 4,6%, e ha portato a un 
totale di 5132 miliardi di 
franchi alla fine del 2025, ha 
comunicato la Banca 
nazionale svizzera (BNS). Le 
attività finanziarie sono 
aumentate di 119 miliardi, 
attestandosi a 3278 miliardi di 
franchi (+3,8%), aggiunge la 
BNS. 

NOVARTIS, UTILI IN CALO 
Novartis ha registrato un calo 
dell’utile netto del 13% nel 
primo trimestre: attestatosi a 
circa 3,2 miliardi di dollari (2,5 
miliardi di franchi), è stato 
frenato in particolare dalla 
concorrenza dei farmaci 
generici nei confronti di 
Entresto. Il fatturato è risultato 
in flessione dell’1% rispetto al 
primo trimestre del 2025, a 
13,1 miliardi di dollari, con le 
vendite di questo farmaco 
contro l’insufficienza cardiaca 
che sono crollate del 42%. 

EAU FUORI DALL’OPEC 
Gli Emirati Arabi Uniti (EAU) 
hanno deciso di uscire 
dall’Opec, il gruppo dei paesi 
produttori di petrolio, e 
dall’Opec+ (che include altri 
dieci paesi, fra cui la Russia) a 
partire dal primo maggio. 
Viene messo così fine a un 
periodo durato sei decenni, 
riporta Bloomberg citando 
l’agenzia di stampa emiratina 
Wam. I paesi EAU pianificano 
un riallineamento strategico 
nel quadro del conflitto in Iran. 
L’uscita degli Emirati aiuterà il 
paese a soddisfare la 
domanda in continua 
evoluzione, riporta l’agenzia, 
aggiungendo che il paese 
aumenterà gradualmente la 
produzione.

«Dal mercato ai nuovi poteri. 
Le speranze dei giovani». È il ti-
tolo dell’imminente Festival 
dell’economia di Trento, orga-
nizzato dal Gruppo Il Sole 24 
Ore, che si terrà dal 20 al 24 
maggio. Da qualche anno 
l’evento principale – tra i 145 
che organizza ogni anno – del 
primo quotidiano economico-
finanziario italiano è precedu-
to da tre tappe estere denomi-
nate «Road to Trento». 

La prima si è tenuta il 22 apri-
le scorso a San Paolo in Brasile; 
la seconda lunedì di questa set-
timana a Lugano, con il suppor-

to di Ceresio Investors; la terza 
ad Hanoi, in Vietnam, il prossi-
mo lunedì 4 maggio. All’even-
to luganese hanno partecipato 
Luca Paolazzi, macroeconomi-
sta di Ceresio Investors, e An-
tonio Foglia, vicepresidente 
della Banca del Ceresio. Il di-
battito era moderato da Fabio 
Tamburini, direttore del quo-
tidiano Il Sole 24 Ore, di Ra-
dio24 e dell’agenzia Radiocor. 

Il tema della serata era ap-
punto legato al titolo del Festi-
val, in particolare alla demo-
grafia in calo in tutto il mondo, 
ma con maggiore evidenza in 
quello occidentale. In Italia, in 

particolare – ma la situazione 
non è dissimile in Ticino –, si 
registra un calo delle nascite co-
stante da oltre un ventennio, 
con le conseguenze note in ter-
mini di sostenibilità dei siste-
mi previdenziali e di crescita 
economica. L’anno scorso, per 
esempio – ha ricordato Luca 
Paolazzi –, in Italia sono nati 
soltanto 354 mila bambini, un 
terzo di quanti ne nascevano 
all’inizio degli anni ’60. 

Paolazzi ha parlato di due 
emergenze che contraddistin-
guono la nostra epoca: il sur-
riscaldamento del pianeta e la 
glaciazione demografica. Un 

Glaciazione demografica e big tech 
ROAD TO TRENTO / Ceresio Investors ha ospitato la tappa svizzera del Festival dell’economia - L’anno scorso in Italia nascite 
crollate a 354 mila- Luca Paolazzi suggerisce una strategia di adattamento - Antonio Foglia denuncia la fine del libero mercato

termine, quest’ultimo, più se-
vero del più noto concetto di 
«inverno demografico». Per 
Paolazzi non è soltanto una sta-
gione – di solito dopo l’inver-
no arriva la primavera –, ma un 
periodo lungo in cui bisognerà 
trovare strategie di adattamen-
to. Come? Con i robot umanoi-
di, come suggerito da Tambu-
rini, oppure con la formazione 
continua anche in età avanza-
ta per ovviare alla perdita di 
produttività e anche di creati-
vità imprenditoriale e sociale. 

Antonio Foglia, dal canto 
suo, si è soffermato sui cambia-
menti sociali ed economici fa-
voriti dalla nascita e sviluppo 
di grandi gruppi tecnologici oli-
gopolisti, che negano l’essenza 
stessa di un’economia di mer-
cato di stampo liberale. Foglia 
ha fatto notare come, in questa 
situazione mediata anche da 
canali informativi alternativi, 
siamo più propensi – sbaglian-
do – a barattare minore libertà 
con maggiore sicurezza. GeneUn momento del dibattito di lunedì a Lugano.

Tante componenti 
derivano dal petrolio 
e anche alle nostre 
latitudini iniziamo   
ad avvertire problemi 
di fornitura di materiali
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